
Relazione attività di scavo stratigrafico e campionamento resti archeobotanici da 
complessi archeologici dell’età del Bronzo della Sardegna  

Il Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna a partire dal 2011 ha intrapreso 
ricerche archeologiche volte ad indagare le caratteristiche della civiltà nuragica con particolare 
riferimento alle fasi iniziali nella prima metà del 2° millennio a.C.. Il progetto ha in programma la 
realizzazione di scavi stratigrafici in alcuni dei contesti particolarmente significativi per chiarire le 
forme di evoluzione delle costruzioni monumentali e per approfondire gli aspetti della gestione delle 
risorse volte alla sussistenza delle comunità protagoniste dell’eccezionale percorso che ha portato 
alla realizzazione di oltre 8mila monumenti archeologici databili all’età del Bronzo. 

Le aree archeologiche selezionate per la ricerca sono le seguenti: 

Villaggio e nuraghe monotorre di Tanca Manna (Nuoro). Scavi in corso. 

Complesso monumentale di Suvegliu (Oliena – NU). Scavi in corso 

Ripresa delle indagini con rilevamento e studio materiali provenienti da scavi precedenti nel villaggio 
dell’età del rame di Biriai (NU) 

 

 

Complesso monumentale di Suvegliu (Oliena – NU). Scavi in corso 

Il complesso archeologico di Suvegliu (fig. 1) è oggetto di un’indagine stratigrafica condotta dal 
Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna dal 2022. L’obiettivo delle indagini 
consiste nel chiarire le caratteristiche di un monumento caratterizzato da una muraglia cd. megalitica 
e da altre strutture relative alla civiltà nuragica dell’età del Bronzo. Nonostante dopo le prime indagini 
realizzate da Ercole Contu nel 1971 e l’istituzione del vincolo diretto (DM 8 giugno 1971) il monumento 
non è mai stato oggetto di ricerche sistematiche e presentato solo preliminarmente in alcuni lavori di 
sintesi sul territorio di Oliena (Salis 1999). Interventi di scavo clandestino sono segnalati oralmente e 
in parte riscontrati sul posto che riguardano soprattutto il monumento interno classificato come 
nuraghe. 

Nella relazione del vincolo e nell’annessa pianta veniva segnalata una muraglia lunga all’incirca 150 m 
con due torri e al suo interno una struttura addossata alla roccia naturale nel punto più elevato di 
un’altura granita. L’area è stata osservata durante il progetto di ricognizione condotto dagli allievi della 
Scuola di Specializzazione dell’Università di Bologna (Alberti et al. 2019; Bonazzi et al. 2021) e 
selezionata in seguito come oggetto di campagne di scavo tuttora in corso.  

La muraglia, immersa nella fitta vegetazione, è visibile solo in alcuni tratti conservati per un’altezza 
media superiore ai 4 m e racchiude uno spazio centrale pianeggiante per il quale, vista l’assenza di 
alberi e la presenza di pietre affioranti, si ipotizza la presenza di strutture sepolte.  Adiacente allo 
spiazzo è un’emergenza granitica con un monumentale edificio formato da almeno due livelli 
delimitati da mura rettilinee e sormontato alla sommità da un vano sub-circolare. 

Nel lato ovest della muraglia è presente un ingresso architravato che è stato indagato nelle campagne 
dal 2022 al 2024.  

L’ingresso, al momento di inizio dei lavori (fig. 2), presentava un’altezza di circa 1,4 m nella sua parte 
esterna maggiormente libera dai crolli. Il crollo superficiale era composto da grossi conci e lastre 
riferibili alla muraglia, erano presenti materiali moderni (tessuto, plastica, lattine, vetro) e materiali 
ceramici per la maggior parte di impasto. Il crollo copriva uno strato di frequentazione successivo alla 



Protostoria; questo strato copriva a sua volta un crollo più antico composto da conci e lastre di medie 
e grandi dimensioni crollate principalmente dalla parte interna della copertura dell’ingresso e in parte 
dalla muraglia adiacente ad esso. Al di sotto di esso, si è riconosciuto un altro strato di frequentazione, 
compatto e con materiali in piano riferibili a un orizzonte di Bronzo medio (indiziato dalle teglie). In 
fase con questo strato vi sono delle lastre coperte in parte dal crollo sovrastante. Le lastre hanno 
evidenti segni di abrasione da passaggio/calpestio e risultano successive all’impianto della muraglia, 
potrebbero essere in continuità con dei possibili “gradini/rampa” visibili nella sezione sul limite di 
scavo nord-est rivolto verso l’interno (fig. 3). Si ipotizza che queste lastre appartengano a un crollo 
antico, almeno in parte risistemato e calpestato per lungo tempo.  

Al di sotto delle lastre è presente uno strato molto compatto con materiali in piano che, nelle parti 
finora scavate, copre la roccia naturale. I grandi blocchi che compongono il basamento dell’ingresso 
della muraglia poggiano direttamente sulla roccia naturale; dall’architrave alla roccia naturale l’altezza 
è di circa 2,5 m.  

I resti archeobotanici individuati durante lo scavo stratigrafico sono rari e poco conservati. Di 
eccezionale interesse sono tuttavia i resti di carbone recuperati nell’ingresso architravato, 
attualmente in corso di determinazione antracologica e successivamente destinati alle analisi per 
datazione al radiocarbonio. 

⁃ SV24 Sett2 US 22 AR38 sotto lastra 5 c. di carbone SV24014 

⁃ SV24 Sett2 US 22 AQ39 c. di carbone SV24004 

 
 

Suvegliu (Oliena – NU). Planimetria del complesso archeologico con settori di scavo 
 

 



 
 

 

Suvegliu (Oliena – NU). Vista della muraglia con ingresso architravato e vista del settore di scavo 
interno alla muraglia 

 

  
Suvegliu (Oliena – NU). Ingresso architravato della muraglia con scavo in corso 

 

 



Abitato età del Bronzo di Tanca Manna (Nuoro). Datazione ca. 1700-1500 a.C. 

Gli scavi condotti ininterrottamente dall'Università di Bologna fino al 2023 (Cattani, Debandi, Murgia 
2020), dopo un primo intervento della Soprintendenza nel 2005 (Fadda 2014), hanno portato alla luce 
un contesto di abitato di utile riferimento per ricostruire la storia del popolamento nuragico, con 
particolare attenzione alle fasi iniziali del BM (Cattani 2017). 

Le indagini stratigrafiche nell’area del nuraghe Tanca Manna di Nuoro hanno permesso di ampliare le 
conoscenze sulle strutture residenziali del villaggio e in particolare illustrare un esempio significativo 
di ricerca su un contesto di abitato della prima fase nuragica. Elementi peculiari del villaggio sono la 
presenza di capanne rettangolari con articolate strutture interne costituite da muri divisori, banchine 
realizzate con lastre orizzontali, pavimentazioni con piastra di cottura in posizione centrale e la 
tecnica costruttiva che sfrutta dislivelli della roccia naturale come parte integrante dei muri 
perimetrali realizzati con la posa di grandi pietre.  

Nella sedimentazione del deposito archeologico sono stati messi in luce numerosi frammenti 
ceramici inquadrabili nelle fasi iniziali della media età del Bronzo (BM1 e BM2), che confermano la 
coesistenza con una struttura monumentale posta sullo sperone granitico. La prima fase può essere 
avvicinata idealmente ai protonuraghi, mentre la seconda è rappresentata dal nuraghe monotorre. 

 
A sinistra: vista zenitale del nuraghe e del villaggio. A destra: planimetria dei settori di scavo con le 

capanne 



 
Fig. 1. Vista dell’ambiente 1 in primo piano e del nuraghe sullo sfondo. 

 

Nello scavo delle capanne sono stati individuati numerosi resti archeobotanici, costituiti 
prevalentemente da frammenti di carbone, attualmente in corso di determinazione antracologica. 

descrizione Settore Ambiente Quadrato Us 
     
Carbone bagnato 1  N5b 208 
Carbone camp. TM13005 1 1 N6a 208 
Carbone camp. TM13006 1 1 N5a 211 
Carbone camp. TM13008 2  F24c 210 
Carbone camp. TM13009 1 1 N5a 211 
Carbone camp. TM13010 1 1 O5d 208 
Carbone camp. TM13011 1  Q10a 204 
Carbone camp. TM13012 1  Q10a 204 
Carbone camp. TM13013 1  Q9a 209 
Carbone camp. TM13014 1 1 N5a-b 211 
Carbone camp. TM13015 1 1 N5a-b 211 
Carbone camp. TM13016     
Carbone camp. TM13017 1  P10d 215 
Carbone camp. TM13018 1  P10d 215 
Carbone camp. TM13020 1  Q9a 214 
Carbone camp. TM13021 2 3a G26c 111 
Carbone camp. TM13022 1 1  205 
Carbone camp. TM13023 1 1  205 
Carbone camp. TM13024 1 1  205 
Carbone camp. TM13025 1 1  205 
Carbone camp. TM13026 1 1  205 
Carbone camp. TM13027 1 1  205 
Carbone camp. TM13028 1 1  205 
Carbone camp. TM13038 1  Q8d 214 
Carbone camp. TM13046 1  Q9c 214 
Carbone camp. TM13048 1 1 P6a 208 
Carbone camp. TM13049 2 3a K22c 77 
Carbone camp. TM13049 2 3a K22c 63 



Carbone camp. TM13052 1  Q5d 224 
Carbone camp. TM13053 1  P4c 215 
Carbone camp. TM13056 1 1 N5a 206 
Carbone camp. TM13057 1 1 N5a 206 
Carbone camp. TM13060 1 1 N5a 205 
Carbone camp. TM13061 1  P5a 231 
Carbone camp. TM13065 1  Q9a 214 
Carbone camp. TM13066 1  Q9c 214 
Carbone camp. TM13067 1 1  206 
Carbone camp. TM13068 1  P4c 227 
Carbone camp. TM13069 1  Q5d 224 
Carbone camp. TM13071 1  N5a 206 
Carbone camp. TM16155 1 6 O11b 2011 

 

 

Recupero dei materiali provenienti da scavi precedenti nel villaggio dell’età del rame di Biriai 
(NU) 

Il complesso archeologico di Biriai (Oliena – NU) è collocato sulla sella alla sommità di un’altura dalla 
forma allungata, che si estende in direzione Nord-Sud e alle cui estremità emergono due modeste 
sporgenze rocciose (Castaldi 1999: 5, 11). La sua scoperta risale al 1979, quando per merito di Fulvia 
Lo Schiavo fu identificata e associata alla cultura di Monte Claro appartenente all’età del Rame (2600-
2400 a.C.).  

Il paesaggio che caratterizza il settore della Sardegna in cui rientra l’area archeologica è stato 
fortemente modificato nel corso del tempo da attività agricole e pastorali, fra cui particolarmente la 
coltivazione dell’olivo e della vite con la creazione di orti e giardini nei fondivalle e nelle zone 
circumfluviali, oltre a bonifiche ed asportazioni della macchia mediterranea atte a favore della 
realizzazione di spazi adibiti al pascolo. In anni più recenti, intensi interventi di aratura e di impianto di 
nuove coltivazioni hanno causato situazioni di erosione, sia diffusa sia concentrata, soprattutto negli 
ambienti morfologici più acclivi. Perciò, nonostante le numerose indagini effettuate, risulta difficile 
riconoscere con esattezza la pianta del villaggio. Oltre a ciò, ulteriori fattori che contribuiscono alla 
scarsa leggibilità del contesto sono i numerosi muri innalzati allo scopo di dividere le proprietà terriere 
e per rendere i campi liberi per il pascolo, così come la formazione di cumuli di spietramento, 
corrispondenti alle locali muragaddas, ed i crolli delle murature delle abitazioni che circondano le 
strutture di facies Monte Claro (Castaldi 1999: 8, 12). 

Il villaggio copre una superficie di m 400 x 200 circa, per un’ampiezza notevole di 8 ettari. 
Considerando però che, con buona probabilità, metà dell’area sopracitata era dedicata al santuario 
megalitico e ad altre funzioni, è possibile ipotizzare che l’insediamento vero e proprio si sviluppasse 
su mq 4000 (Castaldi 1999: 43). 

Gli scavi condotti da G. Castaldi negli anni ’80 hanno messo in luce strutture abitative, costruite con 
muri in pietra. Oltre all’abbondanza di frammenti ceramici si segnalano numerose macine e macinelli, 
che testimoniano una prevalente attività agricola. 

Il progetto di ricerca ha ripreso la documentazione inedita dello scavo archeologico e il recupero dei 
rari campioni sedimentologici per un’analisi archeobotanica. Sono in previsione attività di scavo che 
potranno restituire ulteriori campioni per la valutazione dell’ambiente e delle forme di sfruttamento da 
parte della comunità dell’età del rame. 
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